NON SOLO TRENI, ANCHE LE NAVI ECCITANO LA GOLA PROFONDA DEI MONTEZEMOLATI: OFFERTA PER TIRRENIA - l’ostacolo più grosso? L'ULTIMA PAROLA SARà DI TREMONTI - e guarguaglini scoprì che Finmeccanica è proprietaria di una squadra di calcio - Palenzona IN SOCCORSO DEI BENETTON. Il caos di Fiumicino con il rischio di revoca ad Alitalia della licenza per i bagagli sarebbe un colpo durissimo PER ADR
1 - e guarguaglini scoprì che Finmeccanica è proprietaria di una squadra di calcio

Tutto sommato  quella di Pierfrancesco Guarguaglini, il comandante supremo di Finmeccanica, è stata una bella vacanza.

Al 72enne manager piace nuotare ogni anno nelle acque di Castagneto Carducci, il piccolo comune della Maremma livornese che lo annovera tra gli ospiti più illustri. Passeggiando nella riserva di Bolgheri, Guarguaglini ha riflettuto sui successi della sua azienda e sulle voci che corrono in merito alla volontà di Berlusconi di affiancargli nel 2010 un amministratore delegato con un identikit che non ricorda per nulla quello di Giorgio Zappa, il barbuto direttore generale di Finmeccanica.

L'unica emozione davvero forte l'ha provata il 5 agosto quando seduto sotto l'ombrellone insieme alla moglie Marina, ha letto sul quotidiano "Il Giorno" una notizia che lo ha fatto sobbalzare.

Il giornale riportava con grande evidenza un'intervista dove Paolo Rossi, il mitico Pablito che guidò l'Italia alla conquista dei Mondiali spagnoli del 1982, annunciava il suo ritorno al calcio in qualità di dirigente del Pescina Valle del Giovenco, una società abruzzese promossa in Serie C.

Negli ultimi tempi l'ex-golden boy della Nazionale si è dedicato a un'azienda edile in Veneto e oltre ad un agriturismo nel Valdarno aretino aveva contenuto il suo interesse sportivo come opinionista di Sky.

Nel corso dell'intervista Pablito ha rivelato che il ruolo di dirigente del Pescina gli è stato offerto da Sabatino Stornelli, un dirigente di Finmeccanica che gli ha chiesto di dargli una mano sul piano dell'immagine per solidarietà alle popolazioni colpite dal terremoto. Fin qui niente di straordinario se non fosse che Pablito rivela con parole precise che Finmeccanica è proprietaria della squadra di calcio e quindi non ha problemi economici.

"Stornelli - ha aggiunto Paolo Rossi - non ha preteso nessun impegno concreto, mi ha chiesto solo di mettere a disposizione il mio nome per una carica che, per adesso, è solo simbolica".

La sorpresa di Guarguaglini è stata grande perché il comandante supremo di piazza Monte Grappa sapeva che Finmeccanica è un'azienda impegnata negli elicotteri e in molte altre attività che toccano la difesa, i trasporti e la sicurezza, ma ignorava la partecipazione azionaria dentro la squadra di calcio di Pescina.

Il nome del manager Stornelli è noto per la lunga militanza in Telecom che ha lasciato per passare in Seicos, una società di Finmeccanica balzata alle cronache dopo lo scandalo delle intercettazioni di Telecom. Nel 2005 Seicos ha cambiato il nome in Selex Service Management e si è specializzata nel settore dell'elettronica per la difesa e la sicurezza.

2 - NON SOLO TRENI, ANCHE LE NAVI PER I MONTEZEMOLATI: OFFERTA PER TIRRENIA 
Non sono soltanto i  treni ad alta velocità e la politica a eccitare Luchino di  Montezemolo.
Adesso arrivano anche le navi, soprattutto quelle veloci gestite da Gnv, la compagnia di trasporto marittimo dove nel novembre 2006 il Fondo Charme che accanto a Luchino annovera Dieguito Della Valle, Vittorio Merloni e Nerio Alessandri, ha rilevato una partecipazione del 9% insieme a Investitori Associati e a De Agostini.

La flotta di Grandi Navi Veloci, società fondata nel '92 dall'armatore Aldo Grimaldi, è composta da dieci unità con nomi (Suprema, Coraggio, Audacia, Tenacia, Excellent, etc.) che sembrano usciti dalla mente fertile del ragazzo dei Parioli.

Adesso arriva la notizia che la società di Luchino & Company è pronta a fare una maxi-offerta per Tirrenia, la compagnia di Stato che entro la fine dell'anno deve essere privatizzata.

A parlarne è stato il "Sole 24 Ore" di sabato che ha relegato la notizia in fondo al giornale, quasi si volesse ignorare l'audacia dell'ex-presidente di Confindustria.

Il gruppo di Luchino che nel corso del 2008 ha registrato ricavi per 290 milioni (+8% rispetto al 2007), è pronto a rilevare Tirrenia senza chiedere alcun aiuto statale. L'operazione dovrebbe avvenire con un contratto di noleggio per cinque anni con un'opzione d'acquisto "che potrà scattare già dopo il terzo anno".

A spiegare i dettagli dell'offerta è Silvano Cassano, il manager che dal dicembre 2006 occupa la poltrona di amministratore delegato di Grandi Navi Veloci. Quest'uomo è un ferrarese di 52 anni che ha lavorato in Benetton e dal 2000 al 2003 in Fiat nei servizi finanziari per i clienti.

Le sue dichiarazioni al "Sole 24 Ore" rivelano però una grande ingenuità e probabilmente avranno fatto incazzare non poco Luchino di Montezemolo e gli altri partner perché contengono bordate terribili nei confronti di Franco Pecorini, il boiardo di Stato che da 25 anni guida Tirrenia.

"Non intendiamo lavorare con lui e con il suo team - dichiara solennemente Cassano - desideriamo che Fintecna prenda in mano la partita perché Fintecna vuol dire Maurizio Prato e i suoi uomini che noi stimiamo", e poi aggiunge lapidario "i numeri di Tirrenia nessuno li conosce bene perché Pecorini non li ha mai resi pubblici, ma sappiamo che la capogruppo ha debiti per 800-850 milioni di euro quindi se si toglie il prezzo delle navi, che oggi è molto basso, la perdita è superiore al mezzo miliardo...vogliamo solo rendere efficiente una società oggi gestita malissimo".

C'è molta verità nelle parole di Cassano perché Pecorini è considerato un vero "lupo di Stato" che nemmeno Prodi riuscì a decapitare mentre liquidava Elio Catania e Giancarlo Cimoli. Ciò che il manager di Montezemolo ignora è comunque il rapporto di solida amicizia che lega gli uomini dell'ex-Iri come Maurizio Prato, Pecorini e Vincenzo Dettori che si ritrovano ogni settimana al ristorante "Tullio" vicino a piazza Barberini.

L'ultima parola dovrà dirla comunque Giulietto Tremonti, e questo per le navi di Luchino che si chiamano Coraggio, Audacia e Tenacia, sarà l'ostacolo più grosso.

3 - Palenzona non ci sta ad essere messo sotto accusa per gli  Aeroporti di Roma. Il caos di Fiumicino con il rischio di revoca ad Alitalia della licenza per i bagagli sarebbe per Benetton un colpo durissimo
Fabrizio Palenzona,  il massiccio banchiere di Novi Ligure nato per uno scherzo della fortuna sotto  il segno della Vergine, non ci sta ad essere messo sotto accusa per gli  Aeroporti di Roma.

Di fronte alle polemiche che si sono scatenate per i disservizi a Fiumicino, il corpulento banchiere che qualcuno ha definito "la testa migliore delle Fondazioni" ha armato un'autodifesa in qualità di presidente della società aeroportuale dove i Benetton detengono la quota più rilevante.

Con la furbizia del vecchio democristiano che dalla politica è passato alla finanza passando per alcuni conti segreti a Montecarlo, Palenzona ha scaricato sui giornali i 190 kg del suo peso e ha armato un'autentica autodifesa. Però l'ha fatto con toni concilianti e con l'ammissione che lo scandalo dei bagagli è autentico, ma con l'invito a mettersi intorno a un tavolo senza demagogia.

In settimana il 56enne presidente di AdR incontrerà Roberto Colaninno, un manager di cui ha riconosciuto il valore in un'intervista al "Messaggero" di ieri. La preoccupazione prevalente dell'ex-sindaco di Novi Ligure è comunque di salvare dal linciaggio gli amici Benetton che si ritrovano nella duplice condizione di azionisti di Aeroporti e Alitalia.

Il rapporto di Palenzona con la famiglia di Ponzano Veneto risale agli inizi del 2000 quando i fratelli del pullover decisero di mettere ordine in "SchemaVentotto", la holding di famiglia dove entrarono anche la Fondazione Crt di Palenzona, Unicredit e Generali. 
Il caos di Fiumicino con il rischio di revoca ad Alitalia della licenza per i bagagli sarebbe per Benetton un colpo durissimo.
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